
Inversione di rotta per i progetti italia-
ni finanziati con fondi europei. Sono 43
su 52 i programmi che hanno già rag-
giunto il target di spesa, prima che (il 31
dicembre) scada il termine per la certifi-
cazione a Bruxelles per il pacchetto di
fondi comunitari 2007-2013, mobilitati
come contribuzione al finanziamento
di interventi soprattutto nel settore
dell’ambiente e in quello delle reti tran-
seuropee di trasporto. A fine settem-
bre, per dire, i programmi virtuosi era-
no solo 17. Un altro - significativo - ter-
mine di paragone è quello con il gover-
no Berlusconi, quando l’Italia era al pe-
nultimo posto in Europa quanto a spe-
sa effettiva dei fondi. Evidente la soddi-
sfazione del ministro interessato alla
partita, Fabrizio Barca (Coesione terri-
toriale), che infatti parla di «notevole
balzo in avanti». «Molti programmi -
continua - anche alcuni di grandi di-
mensioni del Sud, hanno realizzato, pu-
re in condizioni difficili delle pubbliche
finanze, un notevole progresso che ha
consentito di raggiungere o, addirittu-
ra, di superare largamente il target di
ottobre, gettando le premesse per un
buon risultato di fine anno, quando,

per chi non centra l’obiettivo, la sanzio-
ne è la restituzione dei fondi all’Unione
europea». Va detto, comunque, che
quello dei fondi europei è uno dei più
clamorosi paradossi in tutta l’Unione,
dove infatti la media di spesa si aggira
intorno al 30-35% del totale a disposi-
zione. I motivi sono una somma di mol-
ti fattori - Patto di stabilità che frena gli
investimenti, regolamenti labirintici -
dei quali di certo l’incapacità gestiona-
le e programmatica è al primo posto.

PIANIDIRECUPERO
Tra le regioni, si salva in corner l’Emi-
lia-Romagna, ma è soprattutto il sud a
fare da fanalino di coda (Sicilia e Cala-
bria in particolare), eccezion fatta per
la Puglia che invece ha superato tutti
gli obiettivi, anzi ha il programma con
il massimo volume di spesa in tutta Ita-
lia, e la Campania per il Programma na-
zionale Istruzione. Anche la Val d’Ao-
sta, comunque, risulta fuori target. Tra
le novità introdotte dal ministro Barca
che hanno permesso il miglioramento,
l’aver fissato due scadenze nell’arco
dell’anno invece di una soltanto (il 31
maggio e il 31 ottobre) per il raggiungi-
mento degli obiettivi e, soprattutto,
l’aver organizzato un Piano d’azione
coesione in cui reincanalare i soldi non

spesi. In altre parole: se una regione
non è in grado di elaborare progetti che
beneficerebbero dei fondi Ue, può co-
munque rientrare nel Piano, a quel pun-
to con progetti decisi direttamente dal
ministero.

Il Piano si muove su alcune direttrici
programmatiche, assistenza agli anzia-
ni (che implica soprattutto occupazio-
ne femminile), ferrovie, asili nido, agen-
da digitale e dissesto idrogeologico, e di
fatto quest’anno ha permesso di rimet-
tere in circolo qualcosa come 9 miliardi
che altrimenti le regioni avrebbero fini-
to col perdere. A Bruxelles, infatti, era-

no già convinti di poter contare su quel-
la somma di denaro inutilizzata, men-
tre è ormai chiaro che dovranno farne a
meno. Visto che il Piano recupera i fon-
di non utilizzati, ne fanno parte quasi
esclusivamente regioni del sud. Qual-
che esempio di progetti finanziati: 400
milioni andranno per 18mila nuovi po-
sti nido entro il 2015, 330 milioni per
l’assistenza domiciliare agli anziani,
220 per i giovani, 77 per la lotta alla
dispersione scolastica, 50 per l’appren-
distato, altri 50 per l’imprenditorialità
giovanile, 900 per l’innovazione delle
imprese.
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Fondi Ue, stavolta
saranno usati
(quasi) del tutto
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● Su 52 programmi, 43 hanno raggiunto il target
di spesa ● Recuperati 9 miliardi altrimenti persi

LAURAMATTEUCCI
MILANO

La stretta sui costi della politica nelle
Regioni e nei Comuni si arricchisce
di un nuovo capitolo: un emendamen-
to dei relatori al decreto, approvato
venerdì dalle commissioni Bilancio e
Affari costituzionali della Camera
istituisce infatti l’anagrafe patrimo-
niale per consiglieri e assessori regio-
nali, che dovranno mettere su Inter-
net le loro ricchezze e proprietà. Red-
diti e patrimoni finiranno così su in-
ternet all’inizio del mandato e poi ag-
giornati annualmente.

I deputati hanno obbligato dun-
que i politici locali a fare ciò che essi
invece non devono fare.

Assieme a questa stretta sono pas-
sate una serie di altre norme come
40 milioni di anticipo al comune di
Alessandria in dissesto finanziario, o
l’inclusione di altri Comuni, a partire
da Ferrara e Mantova, tra quelli ter-
remotati che beneficeranno di alcuni
alleggerimenti fiscali. Ed è su questo
punto che lo scontro tra governo e
Parlamento (soprattutto sulla coper-
tura finanziaria) è proseguito ieri.

Domani, quando il testo sarà in au-
la, si aprirà un braccio di ferro per far
entrare tutte queste norme in un
eventuale maxi-emendamento su cui
il governo potrebbe porre la fiducia.
Sulla parte del decreto che tagli i co-
sti della politica di Regioni e Comuni,
le commissioni hanno seguito l’impo-
stazione del governo ed anzi hanno
rinforzato alcuni interventi. Il decre-
to obbliga le Regioni ad effettuare
una sforbiciata a costi e consiglieri,
pena la perdita dell’80% dei trasferi-
menti e il taglio delle indennità di as-
sessori e consiglieri.
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